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Un'immagine 
delle file per 
pagareì 
ticket. Il 
governo 
Andreotti si 
appresta ad 
abolire quello 
ospedaliero. 
Ma dove sari 
il trucco,. 

Reichlin, Cavazzuti e Visco provano 
che le cifre del piano triennale 
sono saltate. Al Senato i 5 capigruppo 
d'accordo: «Andreotti non può 
riproporre il documento di De Mita» 

Governo ombra: 
conti dell'economia tutti da rifare 
Vìa fl ticket 
ospedaliero 
Ricette più care? 

" " " " ' GIORGIO FRASCA POLARA 

••ROMA. Pronta reazione di' 
Pel e Cgil al decreto-trulla cont 
cui Andreotti si appresta a' 
confermare tutti i ticket, tran
ne quello ospedaliero. Gio
vanni Berlinguer, ministro del
la Sanità del governo ombra, 
elicer «La protesta dovrà ri
prendere collegata alla batta
glia per misure alternative*. 
Mestre Trentìn annuncia: «in
sistiamo per {'abolizione di 
tutti i ticket*. Intanto, nuove 
indiscrezioni sulla manvora: 
pagheremo di più per medici
nali e ricette. 

Le notizie trapelate a fiotti 
per tutta la giornata di ieri (e 
che nessuno si è preso cura di 
smentire) sulla manovracene 
Il nuovo governo si appresta a 
realizzare per i ticket confer
mano, infatti, l'esistenza di un 
trucco la pesantezza delle ri
percussioni che avrà sugli 
utenti. In sostanza si punta a 
recuperare sempre nel giro 
dei ticket il futuro mancato In
casso della tassa giornaliera 
sulla ospedalizzazione. Si cal
cola che abbia reso quattro
cento miliardi (ma ben cento 
(sono costati per l'esazione!); 
'uria volta deciso, Crime sem-
*brh7chè"Sempre e solo i mala-
ili devono colmare questo defi
cit; ecco le soluzioni escogita
te. 

La prima prevede l'aumen
to da 20 a 25mila lire del co
siddetto plafond sulla ricetta: 
In pratica, il massimale a cari
co del mutuato per ogni ricet
ta sale del venti per cento. Al
tra ipotesi; ridurre l'aliquota 
sul prezzo dei farmaci a cari
co dell'assistito dall'attuale 30 
al 2 5 \ elevando però i pla
fond-ricetta da 20mila addirit
tura a 35mila lire, Terza solu
zione contro cui però si sareb
bero schierati j ministri finan
ziari; un «lieve ritocco», in au
mento naturalmente, di tutti i 
contributi sanitari o, almeno, 
di quella a carico dei lavorato
ri autonomi: si parta di uno 
0,2". in più per avvicinare le 
loro contribuzioni a quelle dei 
lavoratori dipendenti. Le tre 
ìpoleM hanno in comune una 
resa pressoché identica (290-
300 miliardi) a quella dell'o
dioso balzello sulla speda!iz-
zuzione. 

Le prime reazioni - come 
detto - sono molto preoccu
pate. Accenti sdegnati si col
gono In una dichiarazioen di 

Giovanni Berlinguer: «Se è ve
ro che la tassa sui ricoveri ha 
spostato un milione di voti 
nelle elezioni del 18 giugno, 
lo spostamento continuerà 
ora che si vuote trasferire la 
tassa sui malati da chi va in 
ospedale a chi ha bisogno co
munque di curarsi. Ma la 
preoccupazione nostra è per 
coloro che, non potendo pa
gare o non volendo sottostare 
a simili angherie, rinunciano a 
curarsi aggravando il loro ma
le e ne trasferiscono le conse
guenze su se stessi e sulla so
cietà*. 

Il ministro ombra ricorda 
che, con il grande sciopero 
generale di maggio, si è chie
sto «ben altro»: la soppressio
ne o l'alleggerimento sostan
ziale dei ticket, e soprattutto il 
miglioramento delle cure. Ma 
«di questo non vi è alcuna 
traccia nel programma gover
nativo». «È evidente perciò che 
la protesta dovrà riprendere, 
anche perché il Parlamento 
dovrà pur doscutere una buo
na volta queste misure che sì 
accavallano in una congerie 
di decreti», «Noi faremo il no
stro dovere*, ribadisce Berlin
guer ricordando le proposte 
alternative, a j t Jiqkejjj.g^fjda 
fempn presentate: soppressio
ne dei farmaci inutili, funzio
namento a pieno ritmo dei la
boratori pubblici di analisi 
(assumendo i tecnici neces
sari) -per risparmiare sulle 
convenzioni privale», riduzio
ne della durala delle degenze 
ospedaliere. Infine Berlinguer 

,. ricorda lo scandaloso ribasso 
annuo fatto alle compagnie di 
assicurazione per il rimborso 
delle spese di assistenza agli 
infortunati: «Occorrono tre
cento miliardi? Ma è proprio 
di questa misura lo sconto 
che abbiamo denunciato. Su 
questi favori e su queste ingiu
stizie ci confronteremo nelle 
aule parlamentari e tra i citta
dini». 

Molto secco il commento 
dei segretario generale della 
Cgil, Bruno Trentin. «L'aboli-
zion del ticket ospedaliero 
non è suificiente. Abbiamo 
chiesto e insistiamo: abolire 
tutti i ticket come primo passo 
per una riforma del sistema 
sanitario. E invece dal gover
no ci arriva per I ticket un se
gnale molto scarso, e quanto 
alla riforma il buio è totale». 

Sull'economia Andreotti non potrà limitarsi a pre
sentare al Parlamento e al paese qualche misera 
cartellina di prammatica confermando nella so
stanza il piano triennale proposto a metà maggio 
dal governo De Mita. Quel documento, ne hanno 
preso atto gli stessi capigruppo del Senato, è già 
precocemente invecchiato. Il nuovo esecutivo do
vrà predisporne un altro. 

GILDO CAMPESATO 

• • ROMA. Di solito, l'opposi
zione di sinistra aspettava la 
fine dell'esercizio finanziario. 
Alcuni numeri, un po' di conti 
ed il confronto era presto fat
to: il governo aveva sbagliato 
tutte te previsioni, dalle entra
te alla spesa, dall'andamento 
del costo della vita al trend 
dell'occupazione. Stavolta 
non è stato nemmeno neces
sario attendere la fine dell'an
no: il piano triennale econo
mico-finanziario 1090-1992 
predisposto a metà maggio 
dal vecchio governo può già 
dirsi morto e sepolto. E non 
solo perché i quattro respon
sabili della manovra (De Mita, 
Amato, Fanfani e Colombo) 
hanno tutti traslocato da Pa
lazzo Chigi; ma soprattutto 

perché la realtà si è preoccu
pata di spazzar via in pochis
sime settimane le principali 
previsioni del governo De Mita 
dimostrandone la totale inaffi
dabilità. Anche se Andreotti 
sembra far finta di non accor
gersene mostrando la voglia 
di ripresenlare a) Parlamento ì 
vecchi conti come se nulla 
fosse accaduto. Un'eventuali
tà che viene duramente criti
cata dai ministri finanziari del 
governo ombra di Pei e Sini
stra indipendente: Alfredo 
Reichlin (Bilancio), Vincenzo 
Visco (Finanze), Filippo Ca-
vazzutti (Tesoro). 

In una dichiarazione con
giunta i tre parlamentari rile
vano come siano crollate te 
fondamenta stesse di quel do

cumento che «non rappresen
ta in alcun modo un quadro 
credibile dell'evoluzione ma
croeconomica dell'economia 
italiana» né per l'anno in cor
so, né per quelli successivi, 
Poche cifre bastano a sottoli
neare la fondatezza di queste 
accuse. Innanzitutto i dati sul
l'inflazione. Il recente raffred
damento indicato dalle rileva
zioni di luglio non basta certo 
a suffragare l'ottimismo messo 
in campo da De Mita. Per sti
mare l'andamento dei prezzi 
nel triennio si é presa come 
base una previsione inflativa 
per il 1989 del 5.8% che do
vrebbe diventare 4,5% nel 
1990 e 3,5% nel 1991-92. È 
evidente a tutti come un simi
le andamento dei prezzi sia ir
realistico, Ben difficilmente in
fatti il tasso di inflazione scen
derà jotto il 6,5%. Un distacco 
rispetto alfe previsioni del go
verno De Mita tale da inficiare 
l'insieme della costruzione. 
Una stima corretta dell'infla
zione é infatti indispensabile 
per valutare realisticamente 
anche le altre variabili ma
croeconomiche. Sbagliare sul 
prezzi significa un'induzione 
di, errori a catena. Che si ag
giungono a quelli ricorrenti 

come quello ormai «classico» 
sulla sottovalutazione delle 
entrate: è recentissima l'am
missione governativa di un 
surplus di Trpef per 6.000 mi
liardi che a fine anno risulte
ranno probabilmente molti di 
più. 

Altra clamorosa "svista» rile
vata da Reichlin, Visco e Ca
vazzuti riguarda le previsioni 
di crescita occupazionale col
locata ad un ritmo quadrien
nale dell'1.3%: si tratterebbe 
del maggior boom di nuovi 
posti di lavoro dal dopoguer
ra. Difficile dar credito ad una 
simile ipotesi. Anche perché, 
notano i tre ministri del gover
no ombra, le cifre del governo 
De Mita non possono costitui
re degli «obiettivi» visto che 
mancano «misure adeguate e 
tempestivamente assunte» ca
paci di sostenerle. In altre pa
role, non si vede l'ombra di 
tutti quei provvedimenti eco
nomici in grado di sostenere. 
l'impalcatura fatta di entrate, 
spese, fabbisogno e interessi 
sul debito pubblico. Col ri
schio di trovarsi a* fine anno 
davanti a cifre irrealistiche e al 
caos di provvedimenti lampo-, 
ne contradditori e vessatori: 
cioè tutto quel marasma che 

ormai regolarmente accom
pagna la predisposizione del
ia Finanziaria., Di qui la richie
sta di Pei e Sinistra indipen
dente che il governo si pre
sentì ai Parlamento per dire. 
cosa intende mantenere della 
vecchia manovra e cosa inve
ce vuol modificare, nonché 
con che strumentazione si In
tendono raggiungere gli obiet
tivi di politica economica rite
nuti necessari. 

Che non si tratti di preoccu
pazioni della sola opposizio
ne lo dimostra l'esito della riu
nione di ieri dei capigruppo 
del Senato. È stato deciso che 
non si discuta in aula della 
manovra finché il governo 
non abbia presentato per 
iscritto le variazioni che inten
de portare al documento De 
Mita-Amato. In altre parole, 
come ricorda il sen. Maffioletti 
dell'ufficio di presidenza del 
gruppo del Pei al Senato, «si è 
convenuto che il documento 
di programmazione economi
ca e finanziaria presentato dal 
precedente governo è inatten
dibile e superato dal|a realtà. 
Discutere su quelle basi signi
ficherebbe solo un confronto 
rituale privo di basi reali*. 

«Andreotti senza programma 
I sindacati non gli faranno sconti» 
Trentìn: «Il progran; 
iWa tetffó che non'ló £ ò n b ^ 
«Fino ad ora dal governo nessun segnale». Come di
re? L'abolizione dei ticket ospedalieri non basta, I 
sindacati, insomma, sembrano già schierarsi all'op
posizione del nuovo governo. E hanno presentato un 
controprogramma, dettagliatissimo. Facile credito ad 
Andreotti, invece, da parte della Confinduslria. 

STEFANO BOCCONITT. 

• • ROMA Finora resta oppo
sizione. Ancora non sono riu
sciti a parlargli (e pare sia 
un'anomalia storica.' mai un 
governo s'era -insediato» sen
za un confronto col sindaca
to) ma Cgil. Cisl e Uil già usa
no toni duri nei confronti di 
Andreotti. Primo, perché man
ca un programma di governo. 
Trentin, secretano della Cgil -
alla cerimonia per l'insedia
mento del nuovo vertice del 
Cnel - ieri non ha avuto dub
bi. -Un giudizio sul program
ma di Andreotti?- ha detto -
Non lo conosciamo e temo 
che non lo conosca nessuno». 
Le famose «schede», quel n-
stretlìssimo elenco di proble

mi più che di-proposte non 
hanno insomma alcuna digni
tà programmatica. Né al sin
dacato può bastare l'elimina
zione dei ticket ospedalieri 
(per altro compensata dal
l'aumento della tassa sui far
maci). «No-Ha proseguito il 
leader della Cgil - . L'abolizio
ne dei ticket non è sufficiente. 
Innanzitutto perché 1 sindaca
to ha chiestocene non solo i 
ticket ospedalieri, ma anche 
gli altri siano aboliti, in parti
colare quelli sulla .diagnosti
ca». Ma non c'è solo questo: 
•Cgil, Cisl e Uil ancora non 
sanno come il governo farà 
quadrare i conti, dopo la ri
nuncia alla tassa sui ricoveri. 

ire cioè s e , 
inziata, con 

pretendiamo, con una redistri
buzione delle contribuzioni, 
che riduca l'enorme distanza 
fra quanto paga un lavoratore 
dipendente ed un «autono
mo», oppure se Andreotti sce
glierà altre strade». 

Come dire, insomma? L'an
nuncio del dietro-front sui tic
ket, che nelle intenzioni di 
Andreotti avrebbe dovuto •at
tenuare» il contrasto col sinda
cato, in realtà ha soltanto «in
sospettito» le tre confederazio
ni. C'è stato, è vero, qualcuno 
nel sindacato che nei giorni 
scorsi già parlava di «muta
mento di clima» e cosi via. Og
gi, però, Cgil, Cisl e Uil usano 
Io stesso linguaggio: non si fi
dano. Rilevante la dichiarazio
ne rilasciata - sempre ieri, du
rante la cerimonia a) Cnel -
dal numero-due della €gìl, il 
socialista Del Turco. «Verso 
Andreotti, nessuna cambiale 
in bianco*, ha detto. Di più: 
«Fino ad ora dal governo non 
ci è arrivato alcun segnale che 
testimoni di una inversione di 
rotta nei rapporti politici. Rap
porti politici che si sono inter-

., ̂ sqqpeiP generale 
1 10 maggio», x abolizione ài 

dei ticket, insomma, non è 
neanche un «segnale», non è 
nulla. «Il rapporto tra sindaca
to e governo - ha aggiunto 
Del Turco - va ricostruito con 
gesti politici e scelte program
matiche conseguenti, Tocca 
al governo produrre gli uni e 
le altre». * , ~ ^ 

Per essere ancora più chia
ri. Giorgio Benvenuto, segreta
no generale della Uil: «C'è an
cora molto, troppo da fare». 
Quel da «fare» di cui non c'è 
traccia nelle «schede pro
grammatiche» («decisamente 
generiche», per dirla sempre 
col leader Uil). Ecco perché 
le confederazioni hanno deci
so di stilare loro un vero pro
gramma. Alternativo - dicono 
- perché non si limita a chie
dere», ma paragrafo per para
grafo indica cosa va cambiato 
e soprattutto dove trovare i 
soldi per le-riforme. Non è 
quella che sKdefinisce ^elen
co della spesa»: stavolta il sin
dacato ha scelto, ha selezio
nato le proposte. E ha indica
to sei priorità: seconda fase 
della riforma fiscale (la prima 

,vi fase è raccordQjpon De Mita 
syl' Tiscaf drag) .risanamento 
dei conti dello Stato, riqualifi
cazione del sistema sanitario 
(col sindacato, tutto il sinda
cato contrario a qualsiasi ina
sprimento dell'attuale prelie
vo), riforma della previdenza, 
Sud, ambiente. E in questo 
documento, con proposte che 

v vanno dalla riduzione dei tassi 
d'interesse al < superamento 
dei comitati di gestione delle 
Usi, il sindacato - perché non 
sottolinearlo? - pone anche 
dei limiti a sue eventuali ri
chieste: laddove per esempio 
parla, in alternativa ai tagli in
discriminati, di «un limite 
quantitativo alla espansione 
della spesa sul Pil». Un pro
gramma di governo, insom
ma. Sull'altro «fronte», quello 
degli imprenditori, discorsi, in
vece, completamente diversi: 
•Quel che emerge dalle sche
de - ha detto Pininfarina, pre
sidente Confìndustria - è ab
bastanza buono», Ma torse 
questi convenevoli» servono 
solo a spillare soldi- quelli per 
la fiscalizzazione degli oneri 
sociali, che gli imprenditori 
questuano da'tempo. 

——'———— I sottosegretari salgono da 65 a 68. Oggi Andreotti parla al Senato 

La gara per i «viceministri» 
Solita rissa, il numero cresce ancora 
Oggi al Senato Andreotti pronuncerà un discorso 
programmatico (i ministri ne h a n n o approvato all'u
nanimità le l inee) il cui scopo pare esser quello di 
lasciarsi ampi margini per il futuro. Nella notte è fi
nita la gara per i sottosegretari d o p o una rissa nella 
De: ora s o n o tre in più (68, con Cristofori già nomi
nato d o m e n i c a ) , due alla De e uno al Psi (l'ex-Psdi 
Ciocia) , Sei «matrìcole». Vitaione agli Esteri. 

FABRIZIO RONDOLINO 

• i ROMA A mezz'ora dall'i
nizio annunciato del Consiglio 
dei ministri (ma slitterà di 
quaranta minuti) una folla di 
aspiranti sottosegretari, addet
ti stampa, portaborse già sta
ziona sotto palazzo Chigi in 
attesa della buona novella- la 
riconferma o il primo approdo 
al governo. La giornata a 
Montecitorio non era stata di
versa: conciliaboli, incontri 
più o meno riservati, trattative 
private, in attesa di una solu
zione che accontentasse tutu. 
O che non scontentasse trop
pa gente. Per questo i sottose

gretari sono di nuovo aumen
tati. da 65 a 68 due posti m 
più per la De, uno per il Psi, 
che l'ha assegnato all'ex so
cialdemocratico Graziano 
Ciocia. La battaglia era durala 
fino a sera inoltrata- «C'è stato 
il fatidico gioco dell'oca», di
chiara divertito Vito Lattanzio 
lasciando palazzo Chigi nella 
notte. E c'è stato anche un at
timo di suspense prima dell'i
nevitabile «lieto» fine: verso le 
19.30 il Consiglio dei ministri 
ancora non iniziava e prende
va invece corpo l'ipotesi di un 
rinvio ad oggi, per un'ultima 

notte di conciliaboli Tre quar
ti d'ora dopo, il -via libera» La 
battaglia più cruenta al solito 
si è combattuta nella De. e il 
risultato che pure ha lanciato 
molti scontenti, è stato l'acca
parramento di due poltrone in 
più Come ripartire, manuale 
Cencelli alla mano e senza di
menticare gli equilibri post
congressuali e la dislr.buz.one 
dei ministeri i 35 posti a di
sposizione'' Forze Nuo\e e 
fanfaniani chiedevano, con 
motivazioni di\ersc un sotto-
scgrclario in più Vito Napoli 
ha sperato fino ali ultimo di 
essere il terzo uomo di Donat 
Cattm ad occupare urid sotto
poltrona. E i fanfamani di sot
tosegretari in più ne volevano 
addirittura due per compensa
re la giubilazione del loro lea
der Son rimasti fermi a uno 

Ma anche nel gruppone di 
«Azione popolare» non son 
mancali i problemi 11 pnmo, 
di ripartizione delle quote in
terne tra i vari sottogruppi del 
•cartello» doroteo. ha interes
sato soprattutto i «colombei-, 
anch'essi privati del loro lea

der. Volevano un posto in più, 
ma non ce l'hanno fatta. Poi si 
è affrontata la questione della 
ripartizione regionale, in base 
alla quota dì potere presunta 
o reale dei van colonnelli e 
sergenti sparsi per l'Italia. Le 
difficoltà maggiori, tuttavia, le 
ha incontrate la sinistra de: 
dopo una lunga serie di com
promessi e di arretramenti. 
appena compensati dalle di
chiarazioni bellicose su una 
presunta «campagna d'autun
no-, si e trovata all'appunta
mento dei sottosegretari più 
divisa che mai. Quando ci si è 
resi conto che il desiderio di 
De Mita di -tornare a far politi
ca» si traduceva ben più pro
saicamente nell occupazione 
di ogni poltrona disponibile. 
ognuno ha fatto parte per sé. 
De Mita è riuscito a piazzare 
l'ex portavoce Mastella. Non 
però al Viminale, come spera
va. pare che un burrascoso in
contro Mastella-Gava non ab
bia registrato alcun -clima di 
collaborazione-. Mastella an
drà alla Difesa. Gli uomini di 

Gona, in particolare, si son 
trovati in difficoltà dopo l'e
sclusione dal governo del loro 
uomo. E anche nella sinistra i 
problemi «regionali» hanno 
avuto il loro peso, in un clima 
di -si salvi chi può» che ha ar
roventato la discussione. 

Alle 18,30. un'ora prima del 
Consiglio dei ministri, la lista 
de sembrava già chiusa Un 
record di tempismo. Ma subi
to sono scoppiati nuovi foco
lai di rivolta, nella sinistra e tra 
i feudi locali del «grande cen
tro». tra forzanovisti e fanfa-
mani. L'unica pattuglia che ha 
proceduto spedita e senza in
toppi fino al traguardo è stata 
quella andreottiana. Il -divo 
Giulio» ha dedicato la maggior 
parte della giornata a metter 
d'accordo gli altri. Vitaione, a 
sorpresa, va agli Esteri cosi 
Andreotti starà vicino a De Mi
chela, dicono i maligni E am
bienti de hanno osservato che 
consegnare tutta la politica 
estera a) Psi (oltre a De Mi
chela, c'è Ruggiero al Com
mercio estero e Romita all'Eu
ropa) non sarebbe stata una 

Giulio Andreotti 

scelta felice.. 
Tranquilla invece la situa

zione in casa socialista otte
nuta una sotto-poltrona in 
più, Craxi ha potuto fame do
no a Ciocia, fuggiasco dal 
Psdì E Romita ha subito preci
sato che anche Ciocia si è 
iscritto al gruppo del garofa
no Dalla Farnesina se ne va il 
socialista Raffaeli!, nonostante 
il parere contrario dello stesso 
Andreotti. Qualche incidente, 
invece, nel Psdì Al punto che 
Carlo Vizzini, arrivato a palaz
zo Chigi nel pomeriggio per 
discutere la lista con Andreot

ti, ha fatto precipitosamente 
ntorno alla sede del partito: «È 
una decisione grave, quella 
che ci chiedono. Devo consul
tare Cariglia». Il Psdì chiedeva 
5 poltrone, Andreotti ne offri
va 3. Poi tutto si è sistemato: 4 
posti, come prima. Un altro 
incidente era scoppiato in 
mattinata, con l'irrompere di 
Antonio Bruno nel Transatlan
tico: una dichiarazione di fuo
co, la sua, in difesa della Pu
glia sacrificata alla Calabna. 
Sottosegretario sarà infatti un 
altro Bruno, Paolo, avvocato 
di Cosenza. 

Susanna Agnelli 
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PARTECIPAZIONI 
STATALI 

SANITÀ 

TURISMO 

BENI CULTURALI 

AMBIENTE 

Sebastiano Montali 

Maria Pia Garavaglia 
Elena Mannucd 
Maurizio Pagani 

Luciano Rebulla 
Antonio Muratore 

Gianfranco Astori 
Luigi Covatta 

Piero Mario Angelini 

RICERCA SCIENTIFICA Learco Saporito 
Giuliano Zoso 

MEZZOGIORNO Filippo Fiorino 
Giuseppe Galasso 
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Parma 
Mara Colla 
eletta 
sindaco 
H PARMA. La socialista Mara 
Colla è stata eletta sindaco di 
Parma. Dopo che cinque ten
tativi in venti giorni erano an
dati a vuoto, per l'intervento 
dei «franchi tiraton» che non 
le avevano permesso di otte
nere i voti necessari, è stata 
eletta ieri sera con 23 voti (sui 
28 a disposizione del penta
partito), mentre 18 voti sono 
andati al candidato dell'oppo
sizione comunista, Leoni, e tre 
sono state le schede bianche. 
Soddisfazione nel pentaparti
to, dopo le frequenti «imbo
scate* dei franchi tiratori. Ma
ra Colla, 38 anni, era assesso
re alla Sanità, ai servizi sociali 
e demografici del Comune di 
Parma. Succede a Lauro Gros
si, stroncato da un infarto il 2 
giugno scorso. Ieri Mara Colla 
aveva denunciato alla Procura 
della Repubblica di aver rice
vuto minacce telefoniche e 
missive con le quali veniva in
vitata a ritirare la propria can
didatura. 

Pei Bolzano 

Senza i Verdi 
intesa 
impossibile 
• i BOLZANO II Pei altoatesi
no ha deciso di non entrare a 
far parte della maggioranza al 
consiglio comunale di Bolza-
no, nonostante riapertura» 
decisa recentemente dalla 
Volkspartei. Come ha dello il 
segretario provinciale del Pei, 
Giancarlo Galletti, il partito 
mostra .interesse* per la deci
sione Svp ma non la ritiene 
•sufficiente per dare vita ad 
una maggioranza che sia l'e
spressione di tutte le forze de
mocratiche e progressiste pre
senti in consiglio comunale a 
Bolzano». Dopo il rifiuto del 
Pei ora rimane soltanto la pos
sibilità di una maggioranza 
del .grande centro», compren
dente De, Svp, Psì ed i quattro 
singoli rappresentanti del Pri, 
Pli, dei pensionati e della Usta 
etnica "Ladins». Il sindaco de
signato della De, Valentino 
Pasqualin, ha annunciato che 
nei prossimi giorni prenderà 
contatto con i rappresentanti 
di queste formazioni politiche. 

l'Unità 
Mercoledì 
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